3. partenze a causa della guerra

brano

“….in quei giorni di un anno sconosciuto,  perché ero troppo piccolo per ricordare fino a oggi il numero dell’anno,  c’erano molti tipi di guerre africane, e certe erano così: guerre generali, guerre tribali,  guerre per furto e le guerre per gli schiavi che erano molto comuni in ogni città e villaggio e specialmente nei mercati famosi e sulle strade  principali delle città grandi,  ad ogni ora del giorno e della notte. Queste guerre per gli schiavi portavano destino di morte  ai giovani e ai vecchi di quei tempi, perché se un uomo o una donna venivano catturati, poi erano venduti come schiavi a gente forestiera che li portava in posti sconosciuti per ucciderli davanti al suo dio o per farli lavorare per loro….”

“….proprio perché eravamo troppo piccoli per sapere il significato di  “male” e di “bene”, ballavamo tutti e due  ai rumori dei fucili nemici che rimbombavano nella stanza dove stavamo mangiando…….mentre i grossi alberi e le molte colline……cambiavano i rumori terribili dei fucili nemici in un suono che ci pareva bellissimo, e noi ballavamo per questi suoni bellissimi dei fucili nemici…..”

a.tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti  
dieci anni fa, nel ‘94, quando iniziava la sperimentazione di schegge d’africa, la televisione e i giornali erano pieni di immagini agghiaccianti e resoconti approssimativi sui massacri in ruanda, fra tutzi e hutu, era appena terminata la guerra in somalia, subito dopo iniziarono le vicende del congo…

insieme alle notizie dei conflitti arrivavano immagini infinite di profughi in fuga, bambini affamati e senza famiglia, malattie, mutilazioni…

e già incalzavano altri conflitti: in guinea bissau, liberia, costa d’avorio, eritrea, sudan…

ad un certo punto, però, l’africa sembrò passare di moda, scacciata dalle prime pagine dei media occidentali da altre guerre più “vicine” o “mondiali”

guerre in africa


l’africa subsahariana è in balia di una moltitudine di conflitti, che coinvolgono una ventina di paesi: legati all’inizio ai postumi della decolonizzazione, essi ormai riflettono la lotta di potere per controllare enormi ricchezze in sistemi politici corrotti, indeboliti dalle divisioni etniche e dalle ingerenze regionali. nonostante l’immane spargimento di sangue, questi conflitti si cronicizzano nell’indifferenza pressocchè generale.

    da atlante  di le monde diplomatique – il manifesto 


l'uso dei bambini soldato nel mondo

“Più di 300.000 minori di 18 anni sono attualmente impegnati in conflitti nel mondo.

Centinaia di migliaia hanno combattuto nell’ultimo decennio, alcuni negli eserciti governativi, altri nelle armate di opposizione. La maggioranza di questi hanno da 15 a 18 anni ma ci sono reclute anche di 10 anni e la tendenza che si nota è verso un abbassamento dell’età. Decine di migliaia corrono ancora il rischio di diventare soldati.

Il problema è più grave in Africa (il rapporto presentato nell’aprile scorso a Maputo parla di 120.000 soldati con meno di 18 anni)…”

da internet  www.amnesty.it

il dramma dei profughi adolescenti 
“…Un terzo dei circa 20 milioni di profughi e sfollati nel mondo hanno tra i 12 e i 24 anni e ben 300mila ragazzi sono costretti a combattere guerre non loro. L'allarme sulla condizione di migliaia di adolescenti è stato lanciato dall'Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (Unhcr) in occasione della giornata mondiale del rifugiato…

… gli adolescenti molto spesso sono costretti ad abbandonare gli studi, a diventare capofamiglia o addirittura a combattere…”

      da il manifesto del 21 giugno 2003
nei primi anni cinquanta, quando tutuola scriveva “la mia vita nel bosco degli spiriti” e descriveva i tipi di guerre africane che “portano destino di morte ai giovani e ai vecchi”, era allo stesso tempo storico e profeta: il piccolo protagonista dovrà abbandonare casa e famiglia e per molti anni vagare come un profugo lontano dalla sua terra fra sofferenze e solitudine 

salverà la vita, ma avrà il destino segnato proprio dall’impatto con una delle tante guerre africane che l’autore non prova neanche a definire, come una catastrofe naturale inevitabile e insensata

anche se televisioni e giornali avevano già cambiato panorami di guerra, ogni volta che iniziavamo il lavoro su schegge d’africa, continuavamo a soffermarci a lungo con i ragazzi su questo realistico primo capitolo, de “la mia vita nel bosco degli spiriti”, dove la guerra è vista con gli occhi di un bambino africano con cui è forse più facile immedesimarsi da parte dei nostri bambini che conoscono la guerra solo attraverso la tv e i videogiochi.

la storia del piccolo protagonista, apparentemente estranea e lontana, in realtà ricalca le migliaia di storie di bambini e ragazzi alle prese con la guerra che la realtà continua a moltiplicare in giro per il mondo.

questo lavoro ci ha suggerito che educazione interculturale e educazione alla pace si intrecciano continuamente 

altri brani
“…adesso restavo io solo nel bosco,  perché né fratello, né madre, né padre, né nessun altro difensore poteva salvarmi o guidarmi se e quando arrivava  un pericolo.  Ma siccome questi nemici erano arrivati molto vicini  prima che mio fratello se ne andasse per colpa  mia, fu preso cinque minuti dopo che mi aveva lasciato, ma fu soltanto preso come schiavo e non ucciso, perché sentii la sua voce quando gridò forte aiuto…”

a. tutuola – la mia vita nel bosco degli spiriti  

“…..  la guerra civile era scoppiata prima della metà dell’anno scolastico, e il collegio si svuotò in fretta…..ai primi sintomi di guai nel paese, i genitori comparvero e portarono al sicuro i loro figli. tre di noi furono dimenticati. noi speravamo tutti che qualcuno si facesse vivo e ci portasse via………

…un giorno dopo aver  rubato  del pane, dall’unica panetteria aperta in città, andammo al dormitorio e trovammo le lucertole. erano sotto i letti a castello, sugli armadi, talmente numerose, talmente a casa loro, che non osammo più dormire lì. aspettavamo tutto il giorno che  cadessero le bombe. per tutto quel tempo fu a Monica che pensai……sognavo i suoi seni appena spuntati, quando ……il rumore dei cacciabombardieri ci spinse nella foresta.

lo ricordo come un bel periodo, non so perché. le sirene e le autopompe davano l’impressione che da qualche parte del paese  si stesse tenendo una qualche pazzesca festa….

un giorno stavamo tornando da un giro in cerca di cibo quando vedemmo qualcuno che se ne stava in mezzo al prato, come uno spaventapasseri. Ci  facemmo più vicini. La figura rimase immobile. Era mamma. Ci guardò a lungo senza riconoscermi……..”

b.okri – il venditore di sogni  

percorsi di lavoro

· lettura di immagine 

nell’ambito degli incontri di laboratorio, durante i quali si intrecciavano le vicende  del libro di tutuola e le notizie di cronaca provenienti dall’africa, veniva proposta ai ragazzi, al di fuori del contesto dell’articolo, un’ immagine tratta da una rivista

i ragazzi venivano invitati a osservarne attentamente tutti i particolari, immaginare l’identità e la storia delle persone fotografate e raccontarla ai compagni
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testi scritti da ragazzi di prima media 

dopo la “lettura” dell’immagine sopra

progetto  99 afriche

boom!boom! era successo ancora, 

soltanto che stavolta era più vicino e allora 

la giovane madre e suo figlio furono costretti a fuggire. 

la  giovane madre era stanca e suo figlio aveva paura,

ma dovevano continuare a scappare o sarebbero morti.

non erano neanche riusciti a portare niente da casa.

la guerra aveva provocato questo e ancora succederà.

la nebbia,  o era  fumo; per la giovane madre non importava,

doveva solo fuggire, fuggire da quell’incubo nero chiamato guerra

la mamma si è messa tutti i vestiti, mantelli che poteva, perché c’era molto freddo e molto vento. la mamma per ripararsi dal vento si mise un cappello per non rimanere accecata dal vento che portava in direzione contraria la polvere. mi prese in braccio e partimmo per costruirci una casa più resistente, perché l’altra col vento si era distrutta. partimmo e ci curvammo in avanti per non far andare la polvere negli occhi. andammo e non incontrammo nessuno...perché erano morti tutti nella guerra. 

stanno bene, sono due fratelli.

stanno scappando dalla guerra che c’é in città. il padre, andato a combattere, gli ha detto di andare lontano dalla città. dovranno camminare molto per scappare. sono due africani. il fratello maggiore porta un cappello molto vistoso. il fratellino, sfinito, si addormenta sulla schiena del fratello stanco e pensieroso. una famiglia povera, però senza problemi e praticamente indipendenti. e la stessa identica cosa del libro.

questi due bambini stanno molto male perché nel loro paese era scoppiata la guerra. sono due bambini che ritornano a casa e mentre ritornano a casa non vedono nessuno, il paese é deserto e il fratello più grande porta dietro di sé il suo fratellino in spalla che sta dormendo e il più grande é molto affaticato. e’ triste e debole. i due fratellini stanno ritornando a casa per cercare la loro famiglia.
· lettura del primo capitolo de la mia vita nel bosco degli spiriti

“il significato di male e di bene”

primi discorsi con i ragazzi sulle guerre in africa 

provare ad immedesimarsi nel protagonista bambino:

essere inseguiti, essere soli, avere paura dei nemici…

con bambini o ragazzi

improvvisazioni danzate nel buio, con proiezioni di diapositive, 

alternando la fuga a momenti in cui ci si nasconde,

immaginando nemici invisibili

le musiche che sostengono l’improvvisazione sono ritmi di tamburi africani tradizionali e moderni eseguiti dal vivo o registrati 

lavoro di gruppo e lavoro individuale 

· rap spari di fucile
rap del bosco

spari di fucile sentivo da lontano

ballavo con il suono, tremava la mia mano

esco dalla stanza, vado sul balcone

la strada sembra vuota, scappa anche il leone

vado verso il fiume, il suono mi spaventa

non è più una danza e il mio terrore aumenta

corro più che posso, mi alzo quasi in volo

mio fratello è preso, io rimango solo

cerco un nascondiglio, un posto più sicuro

arrivo a un albero da frutto, il segnale del futuro

testo scritti da ragazzi di quinta elementare e  prima media

con le classi quinte elementari e prime medie

a conclusione del percorso di lavoro in laboratorio, si proponeva ai ragazzi di ricordare le storie che li avevano maggiormente colpiti

con l’aiuto di un musicista del laboratorio e seguendo la struttura musicale del rap, i ragazzi creavano testi e musica per continuare il racconto 

· perché ci sono le guerre ?

ricerca in classe sulle cause scatenanti le guerre africane (copertura tribale, religiosa, conseguenze coloniali, sfruttamento delle ricchezze naturali, schiavismo… )


con i bambini più piccoli si può iniziare un percorso di lettura di immagini su diversi libri per l’infanzia sulle cause dei conflitti e le possibili soluzioni alternative 

con i più grandi, giochi teatrali sugli stessi temi 

· noi e loro, un tempo per i racconti

cosa si lascia quando si parte a causa della guerra

molti dei nonni dei bambini e dei ragazzi delle nostre classi hanno vissuto da piccoli l’ultima guerra mondiale: raccolta di racconti biografici

alcuni dei bambini stranieri hanno visto la guerra con i loro occhi: racconti

i racconti dei mediatori culturali

· alcuni film
campo thiaroye  


flame 






i figli della guerra coopi






